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Prima visita
Il vescovo
a Sant’Agata

Napolioni felice
per i sorrisi e la fraternità
che ha trovato nella
diocesi: ‘I kamikaze
non sono martiri’

Folla alla veglia della vita
«Misericordiosi come il Padre è il
tema di questo Giubileo. Stasera lo
traduciamo così: svegli e attenti a ogni
seme di vita che Dio ci ha dato in dono
perché fiorisca». È l’invito finale del
vescovo Antonio Napolioni alla veglia
per la vita celebrata nella serata di
sabato 6 febbraio nella palestra
comunale di Cavatigozzi. Nella folta
assemblea, composta anche da tanti
volontari delle diverse associazioni e
realtà ecclesiali che si occupano della
tutela e dello sviluppo della vita, c’era
pure il vescovo emerito Dante
Lafranconi che più volte è stato citato
e ringraziato per il suo impegno a
favore della dignità dell’uomo,
soprattutto del più debole e fragile. La

veglia è stata ottimamente preparata
dall’ufficio famiglia diretto da don
Giuseppe Nevi, particolarmente forte
la condanna dell’aborto, della carenza
di autentiche politiche familiari, del
calo demografico frutto di
un’esistenza troppo opulenta, ma
anche di tante forme di oppressione.
Al termine della veglia è stato
consegnato il premio ‘Mariolina
Garini’ al Centro Aiuto alla Vita di
Casalmaggiore per l’impegno
costante profuso nella difesa
dell’uomo. Il riconoscimento è stato
consegnato da Paolo Emiliani,
presidente del Movimento per la Vita,
e da Alfeo Garini, marito di Mariolina,
alla presidente del Cav Casalasco.

PREMIO MARIOLINA GARINI AL CAV DI CASALMAGGIORE

Un momento della veglia che si è tenuta sabato sera nella palestra di Cavatigozzi

‘Né vittimisti, né terroristi
Non chiudiamo le porte’

di Giuseppe Bruschi
«Sto scoprendo, minuto per
minuto, mia moglie, la mia fa-
miglia, la mia nuova vita.
Quindi non nascondo la mia
felicità. Non per il numero, so
che siete più di 7 mila nell’uni-
tà pastorale, ma per i sorrisi,
per la vita, per la fraternità
che si respira, per la preghie-
ra, per la presenza di Cristo in
noi. Lasciamoci sempre stupi-
re dalla presenza del Signore,
non facciamoci mai l’abi tudi-
ne». Con queste parole, che
sono andate dirette al cuore
dei presenti, il vescovo A nt o-
nio Napolioni ha iniziato la
sua omelia, ieri mattina a San-
t’Agata. Prima visita in una
parrocchia, emozioni ed insie-
me stupore per l’a cc o g l i en z a
calda, bambini e persone in
carrozzina, che ha salutato
con affetto. E’ stato accolto
dal parroco, dell’unità pasto-
rale Sant’Ag ata-S ant’Ilar io,
monsignor Dennis Feudatari,
dal vicario don Stefano Mon-
tagna, dai collaboratori don
Franco Regonaschi e don A n-
gelo Guerreschi Parizzi: il ve-
scovo ha potuto ammirare una
chiesa davvero splendente.
Anche se non mancano le diffi-
coltà, richiamate appunto dal
parroco: «Questa famiglia ha
creduto e crede nella chiama-
ta ad essere comunità e, per
questo, sta camminando in sa-
lita, a passo cadenzato, imbra-
gati dalla grazia, dalla parola
del Signore. Ma l’euforia e lo
sconforto sono alla portata di
ogni chiodo piantato o varca-
to, o ad ogni pioggerellina che
fa scivolare il piede. Chiara è
la meta. Simo fidenti che il ca-
pocordata è Cristo Signore».

Il vescovo Antonio si è sof-
fermato sulla figura di sant’A-
gata, per dire che «martire
non è sinonimo di kamikaze».
Ha aggiunto: «C’è stata la vio-
lenza cristiana nella storia e

oggi magari ci sono violenze
targate in nome di altre reli-
gioni. E’ una tentazione e dob-
biamo dire di no: non è il Van-
gelo». Altra tentazione è quel-
la di «fare le vittime, diventa-
re vittimisti e lamentosi. Ge-
sù, con la sua parola e la sua vi-
ta, ci indica la strada: né terro-
risti né vittimisti, ma ricono-
scenti e riconoscibili». Anco-
ra: «Da cosa si vede che siamo
stati a Messa? Da come tornia-
mo a casa contenti, dal sorriso,
dagli occhi che brillano, dalla
capacità di abbracciare, da
questa tenerezza che ricevia-
mo da Dio che diventa capace
di rigenerare i nostri rappor-
ti». Infine l’invito a non chiu-
dere le porte delle nostre case,
ad accorgersi gli uni degli al-
tri, a vivere con fierezza la fe-
de.
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A sinistra
il vescovo
benedice

i fedeli
all’inizio

della messa
a destra

raggiunge
l’altare

con il parroco
(foto Muchetti)

Un grazie pubblico anche a don Flavio
Altro pacifico ‘assedio’ ieri al temine
della messa in onore di sant’Agata. In
tanti, infatti, hanno ‘salutato’ il vescovo
Antonio che, in sacrestia, non si è
sottratto al rito delle foto con
chierichetti e chierichette ed ha pure
scherzato sulle proprie vesti rosse. Ma
prima di salutare i fedeli, ha ringraziato
la comunità di sant’Agata per ‘aver
allevato e custodito’ il suo fedele

segretario don Flavio Meani , che
‘passa qui solo la notte’.
Il vescovo sarà giovedì alle 16 a
Cremona Solidale, dove concelebrerà
la messa con don Maurizio Lucini e don
Franco Morandi mentre il cappellano
don Goffredo Crema animerà i canti. Il
pomeriggio continuerà quindi con la
visita in alcuni reparti ai malati, dando
la precedenza a quelli più gravi.

GIOVEDÌ MESSA E INCONTRO A CREMONA SOLIDALE

Molte le donne presenti
con le loro famiglie
Concerto serale
con musiche di Caudana
Calda accoglienza
Anche quest’anno il richiamo
della celebrazione della solen-
nità di Sant’Agata, vergine e
martire è stato un momento par-
ticolarmente sentito per gli
amici e i sostenitori di Apom. Al-
la celebrazione sono intervenu-
te numerosissime donne con i
loro familiari. Era presente la
presidente del Consiglio Comu-
nale, Simona Pasquali, in rap-
presentanza del sindaco, e il
consigliere regionale, C a rl o
Malvezzi. Un saluto particolare

è statofatto perveniredal diret-
tore generale dell’Asst Cremo-
nese, Camillo Rossi, impegnato
a Bergamo, ma vicino nello spi-
rito di questa importante cele-
brazione.

La messa è stata accompagna-
ta all’organo dal maestro Pa ol o

Bottini e dalla soprano Michela
Venturini, protagonisti anche
dello splendido concerto serale
dal titolo ‘Elevazione Musicale’
con opere di Federico Caudana.

L’accoglienza del parroco,
monsignor Dennis Feudatari, e
di tutta l’unità pastorale di San-
t’Agata e Sant’Ilario è stata par-
ticolarmente calorosa ed è stato
molto toccante vedere una par-
tecipazione tanto numerosa di
fedeli richiamati dalla città e
dalla provincia per invocare la

protezione della santa patrona
della salute del seno. Dopo la
messa, nel salone teatro dell’o-
ratorio, c’è stato un momento di
festa per i 13 anni di vita di
Apom onlus, costituita il 6 feb-
braio 2003. In questi anni, Apom
si è fortemente impegnata per
diffondere la cultura della pre-
venzione e dell’attenzione alla
salute e questo impegno è porta-
to avanti insieme ai numerosi
sostenitori dell’a s s o ci a z io n e
che ne condividono la mission.

Festa per Apom
Musica e riflessione

Bottini e Venturini

Foibe, il ‘Giorno del Ricordo’
nella chiesa di Borgo Loreto

Come ogni anno si è svolta ieri nella chiesa di Borgo
Loretolacelebrazionedel GiornodelRicordo,alla
vigilia della ricorrenzadel trattato di pace(10 feb-
braio 1947) che tolse all’Italia le terre adriatiche
orientali e la cui memoriasi ricollega alla tragedia
dei connazionali massacrati nelle
foibe carsiche e al dramma degli
esuli giuliano-dalmati, molti dei
quali arrivati nel dopoguerra pro-
prio a Cremona. La Messa è stata
presieduta dal parroco don Giusep -
pe Ghisolfi che oltre a ricordare le
dimensioni diquel martirio(si parla
di quasi ventimila ‘inf oibati’), e il
ruolo particolare di Borgo Loreto
ne ll’accoglienza dei profughi da
quelle terre, hasottolineato il carat-
tere di monito della ricorrenza per-
ché mai più si rinnovino situazioni tanto dolorose.
Al termine del rito, accompagnato dai cantidel co-
ro del Club alpino italiano di Cremona e al quale
hanno partecipato autorità civili e militari e rap-
presentanze dell'Istituto del Nastro azzurro e delle
associazioni d'arma con bandiere e labari, è salita
all'ambone l'assessore Barbara Manfredini che ha
portato il saluto del sindaco e della civica ammini-
strazione: «Tutta la città è qui insieme agli esuli e
ai loro parenti per ricordare la storia triste dell’e-

sodoe dellefoibee perdire noallaguerra eall’eso -
do forzato dalle terre natie. L’accoglienza e la soli-
darietà di cui Cremona dette prova tra gli anni
Quaranta e Cinquanta del secolo scorso continua
oggi verso profughi di altre nazionalità, ricono-

scendo in ogni uomo e donna il volto
di Dio. La professoressa Laura Calci
C hi oz z i, a nome dell'Associazione
Venezia Giulia e Dalmazia, ha porta-
to il saluto del presidente Mario Ive
(impossibilitato ad essere presente)
e ha espresso particolare gratitudi-
ne ai numerosi presenti con una spe-
ciale citazione per ilcoro del Cai che
la scorsa estate si è esibito anche a
Fiume. «L'amore per le nostre terre
non cambia – ha rimarcato – e più
passano gli anni, più ne sentiamo la

mancanza e il dolore, perché anche se ci possiamo
tornare lo facciamo da ospiti o da estranei, non è co-
me tornarea casa».Un amoreper la ‘Patria diletta
e perduta’ riecheggiatonelle notedel verdianoco-
ro del Nabucco che hanno sottolineato l'omaggio e
la preghiera finale davanti al quadro che raffigura,
all'ingresso della chiesa, i santi patroni dell'Istria e
diPola,diFiume edellaDalmazia.Mercoledìmat-
tina ilGiorno del Ricordosarà commemoratoal ci-
mitero nei pressi del cippo degli esuli giuliani.

Foibe, foto storica


